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UNO SGUARDO OLTRE ROMA: 
PADRE UMBERTO MARIA FASOLA

E I CIMITERI CRISTIANI DELLA SICILIA 
TRA RICERCA E TUTELA

La genesi delle catacombe a Roma1 accompagna e sostanzia il 
cambiamento innescato dalla diffusione del cristianesimo, rifletten-
do una società meno piramidale e più ispirata a principi di ugua-
glianza e solidarietà. La rivoluzione silenziosa portata avanti in 
luoghi sotterranei, nel suburbio, quando ancora la città mantiene 
il volto classico, modellato sull’ideologia pagana e sulla conserva-
zione di tradizioni ormai secolari, trova terreno fertile nella Sicilia 
orientale, le cui testimonianze archeologiche aprono una finestra 
su quanto avviene oltre Roma in rapporto alla circolazione della 
nuova fede. La creazione dei cimiteri comunitari dei cristiani ci 
propone una rivoluzione dal basso, in tutti i sensi, perché legata, 
da una parte, ad una forte matrice popolare, dall’altra ad una loca-
lizzazione sottoterra, scavata in profondità. Seguire questo cambia-
mento, che investe la gestione del post mortem e la rinnova rispetto 
alle prassi consuete, significa cogliere l’aspetto più innovativo che 
la diffusione del cristianesimo ha comportato nella vita, e nella 
morte, di chi si è convertito alla nuova religione. Assicurare a tutti 
una degna sepoltura, che non riflettesse, almeno nella morte, le 
diseguaglianze sociali, la ricchezza e la povertà, i ruoli nella socie-
tà, che democratizzasse il riposo eterno: questa è stata la vera rivo-
luzione, i cui tempi2 e modi possono essere ricondotti ad una gri-
glia complessiva di riferimento, che non sempre è assimilabile al 
modello romano.

Di questo era profondamente consapevole Padre Umberto Maria 
Fasola quando iniziò a rivolgere lo sguardo alla Sicilia, assumendo 
l’incarico di segretario della Pontificia Commissione di Archeologia 
Sacra, e il fertile scambio di opinioni riflesso nella fitta corrispon-
denza tenuta con Santi Luigi Agnello, ispettore della PCAS per le 
catacombe della Sicilia, ci consente di restituire l’immagine fede-
le di quegli scavi, ricerche e interventi per la tutela e la conserva-

1 Fiocchi Nicolai, Guyon 2006.
2 È evidente che in Sicilia il quadro cronologico non coincide con quello roma-

no e appare, in alcuni casi specifici, solidamente ancorato alle testimonianze epi-
grafiche (Rizzone 2011, pp. 36-52).
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zione che interessarono il ricco patrimonio sotterraneo del cristia-
nesimo delle origini negli anni in cui i due studiosi ricoprirono i 
rispettivi incarichi (1972-1988)3.

L’attività dell’Ispettorato 
per le catacombe della Sicilia Orientale

Siracusa rappresenta un punto fermo nell’attività dell’Ispetto-
rato siciliano della Pontificia Commissione di Archeologia Sacra 
(PCAS), che ha mantenuto una dicitura unica fin dalla sua istituzio-
ne nel 1953, modificata alla metà circa degli anni Ottanta quando 
l’ente verrà sdoppiato nelle due strutture separate Orientale e Occi-
dentale4, non senza difficoltà e lungaggini burocratiche. Le questio-
ni che riguardano i monumenti siciliani sottoposti sotto la giuri-
sdizione della Pontificia Commissione emergono, senza soluzione 
di continuità, nell’epistolario come nella produzione scientifica di 
Fasola e degli Agnello. A partire dal 1961, in qualità di commissario 
della PCAS, Padre Fasola cominciava a manifestare la sua preoccu-
pazione per lo stato di conservazione dei cimiteri cristiani di Sira-
cusa e del territorio ma è ovviamente dopo la nomina a segretario, 
con la prima seduta del 3 dicembre 19715, che i problemi relati-
vi alla tutela del patrimonio archeologico del primo cristianesimo 
nella Sicilia orientale saranno al centro della sua azione. Ricerca 
e tutela saranno parole legate indissolubilmente nel vocabolario di 
Umberto Maria Fasola: non ci sarà un intervento di manutenzio-
ne ordinaria e straordinaria che, negli anni del suo segretariato, 
non verrà accompagnato da una richiesta di relazione, che docu-
mentasse lo stato dei luoghi e delle ricerche, avanzata all’ispettore 
Santi Luigi Agnello.

I cimiteri precostantiniani a Siracusa

Grande generosità archeologica hanno mostrato i cimiteri di 
comunità di Siracusa tardoantica, che inglobano e riutilizzano in 
molti casi i diversi tipi di preesistenze ereditate dalla città classica, 
impiantandosi in un paesaggio che da almeno due secoli non è più 
urbano ed appare già dotato di una consolidata funzione funera-

3 L’epistolario è contenuto nell’Archivio Storico Documenti (ASD 114) della 
Pontificia Commissione di Archeologia Sacra, che contiene una documentazione 
relativa al periodo 1851-1993 con atti che, in alcuni casi, precedono la costituzio-
ne della Commissione.

4 V. infra, nota 75.
5 ASD 158/3 (“Rinunzia P. Ferrua e nomina P. Fasola”).
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ria. Appare evidente come la stessa consistenza e l’estensione dei 
cimiteri di comunità possano essere percepiti, almeno fino alla pri-
ma metà del VI sec., più come sintomo di continuità abitativa che 
di abbandono6.

A Siracusa è proprio nel suburbio che emerge non un’istituzione 
rodata ma una comunità già matura, riscontrabile nei nuclei gene-
tici dei cimiteri cristiani, ascrivibili al III sec., che si affiancano a 
una serie piuttosto nutrita di ipogei di diritto privato, fedeli spes-
so a professioni di fede lontane dalla Chiesa cattolica. È questo il 
caso dei tre ipogei di Villa Landolina, dal primo dei quali proviene 
l’iscrizione di Kloutoria, una donna nata nella Tolemaide di Cirene, 
morta lontano dalla patria e sepolta in un ipogeo privato, ascrivi-
bile al II-III sec., che ha restituito un probabile busto di Serapide 
e una statuetta di Iside, rivelando così quella presenza nella Sicilia 
orientale dei culti egizi, la cui eco si continuerà a sentire almeno 
fino al V secolo7. In questi ipogei, come in altri, i rinvenimenti ren-
dono sfumate sia la reale matrice ideologica che la profondità di 
assorbimento del nuovo credo nel tessuto sociale della popolazione, 
rivelando spesso casi di sopravvivenza e sincretismo religiosi.

Tra la fine dell’Ottocento e gli inizi del Novecento “la questione 
cronologica” relativa ai cimiteri comunitari siracusani, come la defi-
nisce Schultze, è affrontata da Führer8 con estrema capacità ed è 
merito indiscutibile di un’analisi topografica e strutturale degli stes-
si, condotta senza mai perdere di vista lo sguardo d’insieme. È così 
che la griglia cronologica proposta per i cimiteri urbani e per quelli 
rurali non ha subito nel tempo modifiche sostanziali, anzi ha sem-
pre trovato conferma nelle ricerche successive che hanno sostanzia-
to l’individuazione dei nuclei genetici delle catacombe siracusane.

Si data al 16 marzo del 1975, in piena gestazione del IX Con-
gresso Internazionale di Archeologia Cristiana, la lettera di Padre 
Fasola a Santi Luigi Agnello che inizia così: “Le vorrei chiedere il 
favore di inviarmi un brevissimo cenno su quelli che Lei pensa sia-
no i nuclei cimiteriali anteriori alla pace in Siracusa e, se pensa 
che ce ne siano, in Sicilia. Una o due cartelle al massimo che io 
inserirei nella relazione che sto preparando per il Congresso di Set-
tembre. Dovendo presentare un quadro di tutto il mondo paleocri-
stiano, naturalmente occorre essere schematici. È vero che dalla 
maggior parte degli studiosi degli altri paesi cui ci siamo rivolti, 
abbiamo avuto risposte deludenti: non esistono monumenti sicuri 
del III secolo. Ma a Siracusa non siete così poveri… Io inserirei la 

6 Cfr. From Polis to Madina, in c.d.s.
7 Sgarlata 2006a, pp. 1197-1198. Più in generale Sfameni Gasparro 2010.
8 Führer, Schultze 1907, p. 61.
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Sua notizia nella relazione e Lei potrà prendere se crede la parola 
nella discussione per maggiori precisazioni”9. Il 29 marzo Agnello 
risponde, fornendo alcuni riferimenti bibliografici e sostenendo di 
poter “avanzare l’ipotesi che l’origine del nucleo centrale del cimi-
tero di Vigna Cassia è da connettere – senza dubbio, oserei dire – 
con la persecuzione di Valeriano. E questa potrebbe essere una pic-
cola novità, meritevole di essere resa nota in una sede qual è quella 
romana”10. Dopo altre due sollecitazioni di Padre Fasola in merito 
alle “notizie promesse per la mia relazione su Vigna Cassia” (datate 
11 maggio e 7 giugno 1975), arriverà la risposta di Agnello, conte-
nuta nella lettera datata 16 giugno 1975, in cui comunica di esse-
re andato “al Museo archeologico per copiare molto alla buona i 
disegni del Carta, che integrano gli appunti” proseguendo “Come 
vedrà, il testo dell’Orsi è ampiamente riassunto nell’articolo edito 
nelle “Memorie”11; del tutto inedito è invece il giornale di scavo 
del Carta… In quanto alla planimetria della Vigna Cassia… non ho 
materialmente la possibilità di fare eseguire entro la data indica-
ta il disegno definitivo (il breve testo non solleverebbe problemi): 
occorre rimandare tutto a dopo il Congresso. Pazienza!”12. Fedele 
alla sua idea di favorire una discussione dopo la relazione al Con-
gresso, Padre Fasola invierà il suo testo ad Agnello che risponderà 
in tal modo: “intanto La ringrazio per le cartelle che così premu-
rosamente mi ha fatto avere: ne terrò il debito conto per un even-
tuale intervento nella discussione generale”, suggerendo due ritoc-
chi nella lettera successiva13.

L’ultima lettera di Santi Luigi Agnello precede, di poco, la rela-
zione congiunta di Umberto Maria Fasola e Pasquale Testini sui 
cimiteri cristiani al IX Congresso Internazionale di Archeologia Cri-
stiana, tenutosi a Roma nei giorni 21-28 settembre dello stesso anno, 
in cui proprio Fasola si impegna nella ricostruzione della regione 
centrale del cimitero di Vigna Cassia (il cosiddetto Cimitero Maggio-
re) dalla fase genetica, connessa con l’uso di una latomia, allo svi-
luppo nel IV sec. fino ad arrivare agli interventi finali della destina-

9 Fasola prosegue: “Le relazioni non saranno lette, ma consegnate scritte ai 
congressisti prima del Congresso. I relatori faranno solo una breve introduzione 
alla discussione. Pensiamo che in questo modo si ottengono maggiori risultati. 
Inserendo poi nella relazione, preventivamente, il pensiero dei maggiori specialisti 
di ogni paese, pensiamo di offrire una base sicura alla discussione. La ringrazio 
fin d’ora per la Sua collaborazione” (ASD 114). La corrispondenza del 1975 è 
prevalentemente dedicata all’organizzazione del IX Congresso Internazionale di 
Archeologia Cristiana.

10 ASD 114.
11 V. infra, nota 16.
12 ASD 114.
13 Lettere del 14 luglio e del 9 settembre 1975 (ASD 114).
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zione funeraria del luogo14. Il giudizio sul suo intervento può essere 
riassunto nelle seguenti parole: “La relazione di U. M. Fasola e di 
P. Testini al IX Congresso Internazionale di Archeologia Cristiana 
costituisce un punto di riferimento importante per l’individuazione 
e l’analisi dei cimiteri cristiani precostantiniani di Roma”15.

Si definisce quindi la successione cronologica delle fasi che 
interessano la catacomba di Vigna Cassia sulla base di un’analisi 
topografica che in parte era già in fieri nei lavori di Paolo Orsi e 
Joseph Führer, entrambi convinti che i due cimiteri di Santa Maria 
di Gesù e di Vigna Cassia potessero risalire al III sec.16 e che per 
il loro sviluppo si dovesse guardare ai secoli IV e V, come dimo-
stra in particolare la regione di Marcia che segna palesemente l’i-
nizio della fase costantiniana del cimitero di Vigna Cassia. Come 
hanno dimostrato gli studi più recenti, le modalità del reimpiego 
delle preesistenze idrauliche sono in linea con la datazione alta nel-
le prime due regioni: la galleria principale del cimitero di Santa 
Maria di Gesù (fig. 1) è ricavata dall’allargamento di un acquedot-
to preesistente, sulle pareti del quale vengono tagliati una serie di 
loculi impilati secondo un intervento veloce ed economico sulla 
roccia che si addice al periodo precostantiniano; allo stesso modo 
nel Cimitero Maggiore gli spazi privati sono il risultato del reim-
piego di cisterne ormai disattivate. Il nucleo genetico della cata-
comba di Vigna Cassia è confermato dal rinvenimento di un gruz-
zolo all’interno di un loculo contenente monete emesse sotto Gal-
lieno e Claudio II il Gotico17 (fig. 2) ma la sua ricostruzione “qua-

14 Alla fine del Congresso, in una lettera datata 18 ottobre 1975 (ASD 114), 
Padre Fasola manifesterà ancora qualche perplessità sulla ricostruzione del nucleo 
originario del cimitero di Vigna Cassia proposta da Agnello nella lettera preceden-
te: “Lo scavo del suolo, che spero Lei potrà fare nella prossima estate, dovrebbe 
confermare mostrando l’inizio esatto della scala di approfondimento. Le accludo 
la fotocopia del mio disegno, ripetendo però che si tratta di uno schizzo tutt’altro 
che esatto, fatto solo per chiarire il mio pensiero. Ciò vale per la ricostruzione 
ipotetica delle gallerie del III secolo. Solo la sua indagine permetterà di fare un 
rilievo esatto, e confermare o distruggere la mia ipotesi”.

15 Nuzzo 2016, p. 711.
16 Sulla datazione alla seconda metà del III dei primi nuclei genetici Führer 

non sembra nutrire alcun dubbio; Orsi 1923, pp. 113-122.
17 Fasola, Testini 1978, pp. 133-137, 197-198, 208. Per i reperti monetali v. Gar-

raffo 1981, pp. 283-324. La localizzazione dei tesoretti è assicurata da uno schiz-
zo di Rosario Carta contenuto nel taccuino n.100 di Paolo Orsi dove si evince che 
la galleria H è stata realizzata in due momenti, al primo dei quali si riferisce il 
rinvenimento delle monete, avvenuto nel III loculo dall’alto della penultima pila 
della parete sud (114 pezzi), nel VII loculo dell’ultima pila sempre della parete 
sud e nel VI loculo della penultima pila della parete nord (13 pezzi). Nel disegno 
è evidenziato con chiarezza il punto in cui la galleria primitiva finiva e il succes-
sivo approfondimento.
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le era prima delle distruzioni operate per la sistemazione cultuale 
è ovviamente impresa legata a troppe ipotesi”, così afferma Fasola, 
sottolineando come, a differenza degli ipogei superiori di diritto 
privato la catacomba mostri “fin dall’inizio di essere a servizio di 
una collettività numerosa”18. Per la regione di Marcia, concepita in 
epoca costantiniana, si deve ipotizzare un’utilizzazione ancora in 
pieno V sec., come suggerisce la cronologia dell’affresco omonimo, 

18 Fasola, Testini 1978, pp. 134-135.

Fig. 1 – Santa Maria di Gesù, galleria.



	 UNO SGUARDO OLTRE ROMA: P. FASOLA E I CIMITERI DELLA SICILIA	 573

che Führer mostra di conoscere bene19. Dalle ricerche alla tutela il 
passo è breve: è del 17 settembre 1972 la lettera in cui Santi Luigi 
Agnello comunica al segretario della PCAS la denuncia presentata 
per il furto di materiale archeologico nell’Antiquarium della cata-
comba di Vigna Cassia, indicando le contromisure da adottare “per 
evitare che si ripetano episodi consimili”20. La risposta di Padre 
Fasola non tarderà ad arrivare (23 settembre 1972) ma sarà vena-

19 Anche grazie alla riproduzione in un acquerello di Raffaele Politi; v. Führer 
1897, fig. 7.

20 Continuando “Io ho una proposta concreta da fare ma, poiché Lei verrà qui 
ai primi di ottobre…, mi riservo di parlarne direttamente”. La lettera (17 settem-
bre 1972, ASD 114) contiene in allegato “l’elenco della suppellettile di Portopalo 
trafugata la notte del 3 settembre 1972. Il materiale sottratto comprende infatti 

Fig. 2 – Vigna Cassia, Cimitero Maggiore, galleria.
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ta di malinconia e disillusione: “anche se non mi ha sorpreso (per 
la triste continua esperienza che ho di fatti del genere), la notizia 
del furto nell’Antiquarium di Vigna Cassia mi ha vivamente addo-
lorato. Non ho molta fiducia in ciò che farà la Questura, ad ogni 
modo Lei ha fatto bene a denunciare il furto”21.

Non è certo un caso che proprio in quegli anni di fertile colla
borazione tra Fasola e gli Agnello siano emerse le questioni centrali 
relative a gestione, tutela e valorizzazione dei principali complessi 
cimiteriali di Siracusa. Questi nodi torneranno al pettine nei decen-
ni successivi, non ultimo quello della manutenzione del sopraterra 
del comprensorio di Vigna Cassia, costantemente invaso da sterpa-
glie. “Per il campo incolto sulla catacomba Vigna Cassia decidiamo 
per ora solo di procedere ad un’aratura con motozappa per toglie-
re lo sterpame. In seguito si potrà fare un’arborazione ad olean-
dri o altro arbusto senza troppe radici e poco bisognose di acqua 
e manutenzione”22.

In base allo sviluppo topografico, alle iscrizioni e ad altri manu-
fatti, si può quindi ragionevolmente pensare ad un’origine dei cimi-
teri di Vigna Cassia, Santa Maria di Gesù e Santa Lucia già nella 
prima metà del III sec. Dotati tutti e tre di nuclei genetici, rivelano 
tecniche di reimpiego delle preesistenze idrauliche e taglio delle gal-
lerie con loculi impilati alle pareti che si addicono al periodo pre-
costantiniano23.

Dei tre cimiteri siracusani, dotati di nuclei genetici precostan-
tiniani, è sicuramente quello intitolato alla martire Lucia l’unico 
che ha proposto nel tempo i problemi più radicali, e in buona par-
te ancora irrisolti, sia in relazione all’interpretazione dell’impianto 
originario sia in relazione allo stato di conservazione, fortemente 
compromesso da alcuni fattori. Il complesso di Santa Lucia è costi-
tuito da un cimitero di comunità e da alcuni ipogei di diritto priva-
to, ascrivibili cronologicamente ai secoli III, IV e V. La catacomba 
viene generalmente suddivisa in quattro regioni (A, B, C, D), colle-

il corredo tombale di un solo ipogeo e, più precisamente, tutto quello riprodotto 
nelle figure 6, 7 ed 8 di un articolo da me pubblicato nella “Rivista di Archeolo-
gia Cristiana” (XXX, 1953, pp. 167-183). Assieme a due vasi di vetro di notevo-
le interesse per la loro rarità, è stata trafugata suppellettile fittile di scarso valo-
re venale… mentre sono state lasciate in sito ceramiche di età ellenistico-romana, 
esposte nella medesima sala in vetrine contigue, di valore ben più alto nel mer-
cato clandestino che nessun “tombarolo” o incettatore di oggetti di antichità tra-
lascerebbe di prelevare in condizioni ordinarie” (Prot. n. 018/72).

21 Lettera del 23 settembre 1972, ASD 114.
22 Diario della visita a Siracusa di Padre Fasola (24-28 novembre 1972, ASD 

114).
23 Orsi 1923, pp. 113-122; cfr. Fasola, Testini 1978, pp. 133-135.
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gate da gallerie, alcune delle quali sono state intercettate e alterate 
dall’UNPA (Unione Nazionale Protezione Antiarea) durante l’ultimo 
conflitto mondiale24. Führer e Schultze nel 1907 dedicano al “Grup-
po Santa Lucia” alcune pagine ma è evidente che la conoscenza 
del cimitero collettivo dedicato alla martire di Siracusa sia limita-
ta quasi esclusivamente alla galleria A, di cui viene riprodotta una 
foto significativa che ci restituisce lo stato dei luoghi prima degli 
interventi dell’UNPA25 (figg. 3-4). Anche Orsi, documentando nel 
1918 esclusivamente la regione A del cimitero e la scoperta dell’o-
ratorio dei Quaranta Martiri di Sebaste, sembra abdicare per la pri-
ma volta alla comprensione del monumento: “le mie esplorazioni 
ormai trentennali, e gli studi fondamentali del Führer sui cemeteri 
siracusani hanno aperto nuovi vastissimi orizzonti sul periodo cri-
stiano della metropoli siracusana, mediante la scoperta di nuove e 
ignorate regioni dentro i vecchi cimiteri… Malgrado questi risul-
tati confortantissimi, ed oserei dire grandiosi, nulla erasi ancora 
fatto sin qui attorno al cimitero di Santa Lucia, che al nome della 
martire gentile avrebbe dovuto legare ricordi insigni, così religio-
si come archeologici. Ma in effetto questa stranissima e misterio-
sa catacomba di Santa Lucia, perché immediatamente attigua ed 
in parte penetrante sotto la chiesa omonima del rispettivo sobbor-
go, lasciava nel visitatore una grande disillusione e nello studioso 
un complesso di idee oscure e confuse”26.

Malgrado gli interventi dell’UNPA, destinati a trasformare in 
rifugio antiaereo gli spazi sotterranei nel 1939, abbiano scardinato 
l’assetto topografico e architettonico del cimitero più di quanto 
non avessero già fatto le strutture realizzate nel sopraterra dall’età 
normanna in poi, bisogna riconoscere che aprirono la strada alla 
conoscenza di settori non ancora esplorati della catacomba. I lavori 
del 1939 facilitarono l’avvio della ripresa delle ricerche e portarono 
alla conoscenza delle altre tre regioni del cimitero di Santa Lucia 
grazie agli scavi condotti da Giuseppe e Santi Luigi Agnello. Negli 
anni 1952-53 la prima campagna di scavo promossa dalla Pontificia 

24 Sgarlata 2006b, pp. 12-20. Gli interventi monumentali, risalenti ad età bizan-
tina, danno origine all’oratorio della regione A, con volta decorata da un affresco 
con i “Quaranta Martiri di Sebaste”, databile nella prima metà dell’VIII, e all’orato-
rio della regione C con triplice strato di affreschi, aperto al culto almeno fino alla 
metà del XIII sec. Entrambi gli oratori dovevano essere in rapporto con il mona-
stero soprastante, ricordato da Gregorio Magno (Reg. Ep. VII, 36), ma soprattut-
to trovavano la ragione d’essere nella presenza del sepolcro di Lucia.

25 Führer, Schultze 1907, fig. 13.
26 Orsi 1918, p. 270. Nonostante le perplessità manifestate, le indagini di Orsi, 

condotte nel triennio 1916-1919, ebbero comunque l’effetto di ampliare la cono-
scenza della regione A a tutta l’area che ancora oggi la delimita (Orsi 1920).
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Commissione di Archeologia Sacra si concentrò sulle regioni B e 
C27; sono gli anni in cui emerge in modo ormai non differibile l’e-
sigenza di redigere progetti di tutela e consolidamento della cata-
comba. In realtà i numerosi interventi mirati a garantire la tenuta 
statica del complesso sotterraneo si datano a partire dai lavori pro-
mossi da Francesco Saverio Cavallari nel 1887, al quale si deve la 
costruzione di piloni lungo la galleria di raccordo tra le Regioni A e 
D. All’interno della catacomba è possibile distinguere pilastri rispar-
miati nella roccia, riconducibili alle prime fasi costruttive, colon-

27 Agnello 1954, Agnello 1955a. Durante le due campagne di scavo venne inte-
ramente sgomberato l’oratorio bizantino della regione C da una quantità conside-
revole di detriti alluvionali che lo rendevano impraticabile.

Fig. 3 – Santa Lucia, Regione A, galleria A, situazione antecedente 
la chiusura dell’ipogeo.
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ne in roccia cristallina, sostegni in blocchi calcarenitici e pilastri 
in mattoni pressati. È soprattutto la Regione C ad avere motivato 
il grido d’allarme lanciato da Santi Luigi Agnello alla metà degli 
anni Cinquanta per le difficile condizioni statiche in cui versava il 
cimitero; vengono contestualmente rilevate le “lunghe lesioni lon-

Fig. 4 – Santa Lucia, Regione A, galleria A.
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gitudinali” imputabili all’estensione delle volte piane, e le modalità 
per porvi rimedio con l’innesto di pilastri “disseminati in quei set-
tori delle gallerie dove le volte apparivano più compromesse”, pro-
seguendo con “la sistemazione della piazza Santa Lucia, effettuata 
una quarantina di anni fa d’anni addietro, ha abbassato notevol-
mente il livello della roccia la quale in alcuni punti non supera i 
cm 50 di spessore. Così, non è solo in pericolo la piazza ma appa-
iono pure gravemente minacciate molte delle costruzioni circostan-
ti le quali furono erette quando non si sospettava affatto dell’esi-
stenza delle catacombe”28.

L’urgenza di un rinforzo murario nelle gallerie del cimitero di 
Santa Lucia (fig. 5) riemerge nel mese di novembre del 1971, come 
risulta dalla corrispondenza tra l’allora segretario PCAS, Padre Anto-
nio Ferrua, e l’ispettore per la Sicilia orientale, Giuseppe Agnello, 
che a breve avrebbero lasciato i rispettivi incarichi in favore di Padre 
Fasola e Santi Luigi Agnello29. Ai due neo-nominati sarebbe spet-
tato l’ingrato compito di risanare il cimitero di Santa Lucia, nella 
consapevolezza che la ricerca su questo sito archeologico di assolu-
to valore non potesse prescindere dalla ricostruzione della sua sto-
ria, una storia che parla di frane, ostruzioni, crolli e alterazioni più 
o meno violente della struttura originaria. Tra i fattori più incisivi 
delle modifiche apportate all’impianto originario della catacomba 
almeno quattro meritano di essere menzionati in questa sede: i pri-
mi due, la creazione della basilica normanna soprastante e la rea-
lizzazione nel Seicento della chiesa ottagona del sepolcro di Santa 
Lucia, hanno investito con tagli e interventi demolitivi le Regioni B, 
C e D della catacomba; il terzo riguarda il sottopassaggio che col-
lega la basilica alla chiesa del Sepolcro, sempre a partire dal Sei-

28 Agnello 1954, pp. 28-29. Cfr. i toni allarmati del soprintendente di Sira-
cusa, Paolo Paolini, a Fasola per “il cedimento di alcune case nel sottosuolo di 
piazza Santa Lucia” (13 febbraio 1974, ASD 114), cui segue la replica di Agnello 
in una lettera del 31 marzo 1974 (ASD 114). Scrive ancora Agnello il 7 novembre 
del 1977 (ASD 114): “aggiungo che lo studio di un progetto di consolidamento 
della sede stradale chiusa al traffico non rientra neppure nei programmi di que-
sta Amministrazione comunale, ciò nonostante ogni offerta di collaborazione. Se 
ne parlerà – ritengo – quando mia nipote diverrà maggiorenne…”.

29 Così risulta dalle due lettere indirizzate a Giuseppe Agnello nel 1971. Nella 
prima (3 novembre 1971) Padre Ferrua chiede chiarimenti sui problemi statici del 
cimitero di Santa Lucia, conferma di averne parlato con l’Arcivescovo di Siracusa 
in funzione di una eventuale apertura al pubblico (“Tra l’altre cose parlammo dei 
problemi di Santa Lucia. Mi chiese se la nostra Commissione avrebbe consentito 
a qualche opera di rinforzo murario nelle gallerie sotto le absidi, se ciò si fosse 
dimostrato indispensabile per la sicurezza della chiesa quando verrà riaperta”); 
nella seconda (23 novembre 1971) ribadisce la sua disponibilità “purché tutto sia 
fatto con la nostra approvazione e sotto il nostro controllo” (ASD 114).
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cento, che intercettò alcune diramazioni del livello superiore della 
Regione A e ostruì il suo collegamento con l’Oratorio della Regio-
ne C (fig. 6): è evidente infatti che l’assetto originario connetteva 
le due regioni senza soluzione di continuità; il quarto è da ricon-
durre all’erezione nel Settecento del portico della basilica superio-
re che ha demolito alcune parti della Regione C30. L’epistolario tra 
Umberto Maria Fasola e Santi Luigi Agnello evidenzia costantemen-
te le difficoltà incontrate dai due studiosi nell’interlocuzione con la 
Regione Siciliana e il Comune di Siracusa, mirata alla pianificazione 
degli interventi congiunti per il recupero del monumento. Le inda-
gini, che a intermittenza hanno interessato la catacomba a partire 
dal 1973, non sempre hanno avuto infatti come obiettivo primario 
quello di un risanamento dell’intero complesso monumentale. Se si 
considerano i primi carotaggi della società Rodio (1973)31 e le inda-
gini geognostiche commissionate dal Comune di Siracusa (1995), 
sembra invece evidente come queste ricerche siano state finalizza-

30 Sgarlata 2006b, pp. 33-34.
31 A propositi dei carotaggi della Società Rodio v. Lettera di Agnello a Fasola 

(29 gennaio 1974, ASD 114).

Fig. 5 – Santa Lucia, Regione C, interventi di rinforzo moderni in mattoni.
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te agli interventi da eseguire sul sopraterra piuttosto che nel sotto-
suolo e come il problema della salvaguardia della catacomba non 
sia mai stato posto nei termini che ci saremmo aspettati. La nuo-
va pavimentazione della piazza, successiva alle indagini propedeu-
tiche del 1995, rendeva ancora più attuali gli allarmi lanciati, qual-
che decennio prima, da Santi Luigi Agnello e sopracitati32.

Come evidenzia una lettera datata 31 marzo 1972, il cimitero 
della martire siracusana richiedeva anche altro tipo di attenzioni: 

32 V. supra, nota 24.

Fig. 6 – Santa Lucia, Regione C, Oratorio C, restituzione 3D.
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modifica degli impianti elettrici, interventi di consolidamento e 
restauro agli affreschi in pessimo stato di conservazione33.

Altrettanto significativa appare l’indagine condotta su tutta 
l’area soprastante la catacomba maggiore che consente di conosce
re l’assetto topografico di questa porzione dell’antico quartiere Acra-
dina, o forse Tyche negli studi recenti34. Uno dei probabili ingres-
si al cimitero sotterraneo, forse proprio quello che consentiva l’ac-
cesso diretto al secondo oratorio bizantino e all’area della tomba 
della martire Lucia, era ricavato nel taglio della cava detta chiu-
sa De Bonis35, oggetto di profonde trasformazioni durante la pia-
nificazione edilizia del quartiere della Borgata nella prima metà 
del Novecento. L’ingresso aperto sulla parete della cava era anco-
ra utilizzato tra la fine dell’Ottocento e gli inizi del secolo succes-
sivo, come dimostrano chiaramente alcune foto dell’epoca. Tra i 
cimiteri collettivi e ipogei privati gravitanti attorno la catacomba 
di Santa Lucia merita di essere ricordato quello che lo stesso Orsi 
denominò Führer come omaggio all’amico instancabile, localizza-
to a Nord del complesso maggiore nella proprietà Adorno-Avolio e 
datato dallo studioso tedesco alla metà del IV sec.36.

I cimiteri postcostantiniani

Prima di occuparci del più grande cimitero comunitario nato a 
Siracusa dopo la Pace della Chiesa, quello intitolato a San Giovanni, 
è forse giusto accennare brevemente ad almeno alcuni degli ipogei 
di diritto privato che insistono in aree limitrofe ai grandi cimiteri 
comunitari sui quali Führer e Schultze avevano scritto: “di conse-
guenza, il complesso del grande cimitero di San Giovanni e gli altri 
cimiteri comunitari non hanno impedito nel IV sec. la sepoltura in 
queste tombe speciali. Questo fatto porta alla conclusione che que-
st’ultima usanza, a quel tempo, aveva già una storia alle spalle che 
aveva radici profonde e solide”37. Ma a chi erano destinati questi 
spazi funerari se non a gruppi eterodossi che non desideravano esse-
re sepolti nei grandi cimiteri di comunità della Chiesa ufficiale? I 
materiali, soprattutto epigrafici, rinvenuti all’interno dei numerosi 
ipogei siracusani, conosciuti con il nome dei praedia in cui insiste-
vano o dei proprietari, se non dello scopritore38, indicano inequi-

33 Lettera di S. L. Agnello a P. Fasola del 31 marzo 1972 (ASD 114).
34 Basile 2012, pp. 177-224.
35 Cavallari, Holm 1883.
36 Orsi 1896, pp. 3-28.
37 Führer, Schultze 1907, p. 69.
38 Come nel caso dell’ipogeo Führer edito da Orsi nel 1895. Per la bibliografia 

sugli ipogei della falda orientale di Acradina v. Greco 1999, p. 81, n.1.
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vocabilmente una committenza mista, che mostra residui eviden-
ti di paganesimo, nelle tombe della Vigna San Giuliano39, come di 
giudaismo, nelle tombe dei Cappuccini40, o ancora testimonianza 
di cristiani eretici41. È proprio la scogliera dei Cappuccini ad aver 
accolto quindi una serie consistente di ipogei funerari, indagati a 
più riprese tra la fine dell’Ottocento e gli inizi del Novecento, che 
si innervano nel tessuto del quartiere Acradina a fianco delle cata-
combe maggiori per arrivare fino alla via dei Sepolcri nel quartie-
re Neapolis, attraverso il complesso Grotticelli42. La via dei Sepol-
cri assolveva la funzione di accesso al principale edificio di intrat-
tenimento di Siracusa, il teatro; sulle pareti si distinguono incavi 
nei quali ai quadretti votivi ellenistici si sostituiscono icone in età 
bizantina, pertinenti ad un periodo nel quale il carattere funerario 
degli ipogei era ormai definitivamente sancito43. La cronologia dei 
cimiteri privati di Siracusa, in particolare di quelli dell’area Cap-
puccini - San Giuliano, sembra concentrarsi nei secoli IV e V44.

Prima degli interventi promossi da Santi Luigi Agnello negli 
anni Cinquanta, gli ipogei del complesso funerario della Vigna Cas-
sia erano già stati inclusi nel programma orsiano e presentati in 
una memoria, scritta a due mani proprio con Führer45, nella qua-
le trovava un adeguato spazio il ciclo iconografico che decora le 
pareti di due arcosoli dell’ipogeo M2, con immagini, ancora nitide, 
di un soggetto figurativo interamente cristiano. La cronologia degli 
affreschi conferma l’uso dell’ipogei nel corso del V sec. ma è neces-
sario sottolineare come l’attuale lavoro di classificazione dei mate-
riali rinvenuti stia allungando i tempi di utilizzo di questi ipogei, 
con datazioni più avanzate di quanto era stato inizialmente pro-
posto46. Salvezza e resurrezione dell’anima sono i concetti espressi 
simbolicamente dalle scene che decorano due arcosoli dell’ipogeo: 

39 Ferrua 1941, pp. 153-165.
40 I quindici ipogei dei Cappuccini, dei quali dodici sono stati esplorati da 

Orsi (1897, 1900, 1904 e 1909) e tre presentati da Marchese (1994) hanno resti-
tuito lucerne decorate con menorah e altri simboli ebraici; da ultimo si segnala 
l’iscrizione di Nopheios, interpretato come variante siracusana del nome egiziano 
Nouphios e quindi come attestazione delle relazioni tra gli ebrei di Sicilia ed ebrei 
d’Egitto, in particolare di Alessandria, che seguirebbero i modi epigrafici dei luoghi 
di provenienza (Curbera 1996, pp. 297-298).

41 Greco 1999, p. 83.
42 V. Orsi 1920.
43 Agnello 1990, pp. 47-74.
44 Orsi 1909, p. 363; Agnello 1955b, p. 265. Una cronologia più tarda (dal V 

al VII secolo) è invece proposta proprio in Führer, Schultze 1907, p. 33.
45 Orsi, Führer 1902.
46 L’origine di questi ipogei era stata infatti posta nel III sec. da Agnello 

1955b, pp. 221-265.
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due momenti della trilogia di Giona, Daniele nella fossa dei leo-
ni, ritratto di defunto tra oranti, resurrezione di Lazzaro e pavoni 
inseriti nei giardini fioriti dell’habitat paradisiaco. Soltanto nel 2003 
questi affreschi sono stati sottoposti a interventi di restauro acco-
gliendo, a distanza di trent’anni, l’appello che Fasola aveva rivolto 
ad Agnello: “Potrebbe essere bene rivedere i monumenti in qualche 
piccolo restauro o sistemazione, anche in vista del Congresso del 
’75 e della progettata visita dei Congressisti”47. Nella realtà le pro-
poste di interventi che Agnello aveva avanzato a Fasola dopo il suo 
appello erano destinate a slittare all’anno successivo: “Le propon-
go, Professore, di spostare tutto al prossimo anno. A Napoli abbia-
mo iniziato uno scavo e un restauro delle pitture, che doveva ini-
zialmente essere piuttosto limitato, ma per insperati aiuti finanziari 
locali abbiamo ampliato di molto le nostre prospettive e conseguen-
temente la permanenza degli operai. Una sospensione mi compro-
metterebbe i suddetti aiuti locali”48. Se era vero che le ricerche sul-
la catacomba di San Gennaro erano al centro, in quegli stessi anni, 
degli interessi prevalenti di Padre Fasola, era altrettanto vero che 
l’impegno per il bene comune travalica quegli stessi interessi tanto 
da indurre il segretario ad un ripensamento, espresso nella stessa 
lettera in cui proponeva ad Agnello uno slittamento dei lavori sira-
cusani: “Se proprio Lei contava per quest’anno e i Suoi lavori sono 
improrogabili, prenda elementi locali e mi mandi la nota delle spe-
se. Mi sento un po’ in colpa e debbo riparare…”49.

Nello sviluppo topografico e architettonico della catacomba di 
San Giovanni, realizzata dopo la Pace della Chiesa (313), la crea-
zione delle rotonde rompe la serie delle sepolture standardizzate, 
destinate a servire una comunità cristiana socialmente omogenea 
con l’uso quasi esclusivo dell’arcosolio a deposizione multipla, che 
erano state concepite nel primo progetto del cimitero, e modifica il 
piano originale per creare spazi adeguati per i rappresentanti della 
Chiesa ma soprattutto dell’Impero, rimettendo in discussione l’ini-
ziale scelta ugualitaria delle sepolture ad arcosoli50.

La rilettura dei dati di scavo forniti da Orsi documenta inequi-
vocabilmente la vocazione itinerante delle iscrizioni datate all’in-
terno del cimitero – ad eccezione di tre i cui dati di rinvenimento 

47 Lettera di Fasola ad Agnello (6 giugno 1973, ASD 114); per gli ipogei di 
Vigna Cassia v. Agnello 1978, pp. 5-10; Sgarlata 2008, pp. 71-74.

48 Lettera di Fasola ad Agnello (11 ottobre 1973, ASD 114).
49 Erano gli anni in cui Padre Fasola concepiva l’edizione del volume sulla 

catacomba di San Gennaro a Capodimonte (Fasola 1975); v. ancora lettera cit. 
nota 46.

50 Griesheimer 1989, p. 767.
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attestano una permanenza nella posizione originaria51 – che sconsi-
glia un loro impiego finalizzato a sigillare cronologicamente i vari 
settori. Più che continuare a fissare i lavori nelle gallerie sulla base 
delle epigrafi datate rinvenute alla fine di esse, sarebbe redditizio 
concentrare le energie sulla realizzazione di una mappa del reim-
piego, che è sicuramente il fenomeno più eclatante finora rileva-
to nelle relazioni Orsi. La testimonianza epigrafica e l’intensità di 
sfruttamento dello spazio funerario attestano comunque una parti-
colare vitalità della zona che gravita attorno alle tre rotonde meri-
dionali con numerose testimonianze di epigrafi, datate con l’indica-
zione della coppia di consoli in carica nell’anno della morte, ricon-
ducibili agli anni degli imperatori Arcadio e Onorio nel primo ven-
ticinquennio del V sec.; queste suggeriscono una connessione tra 
alcune sepolture della regione meridionale e la diaspora degli ari-
stocratici da Roma in seguito all’avanzata di Alarico nel 410, che 
si rifugiarono in Sicilia e in Africa come in altre province dell’Im-
pero. La disattivazione del cimitero si data ai primi decenni del 
VI sec., come conferma la presenza di iscrizioni relative a Goti (in 
Sicilia fra il 491 e il 535). La restituzione, purtroppo soltanto gra-
fica (figg. 7-8), degli elementi strutturali che dovevano articolare 
gli spazi privati della catacomba di San Giovanni a Siracusa (gli 
assetti monumentali delle rotonde di Antiochia e di Adelfia affida-
ti alla sovrapposizione sulle pareti di elementi architettonici qua-
li colonne, pilastri, capitelli, mensole ed architravi52) rende anco-
ra più stridente il contrasto tra una realtà monumentale comple-
tamente scarnificata, ma ancora leggibile nelle tracce lasciate sul-
la roccia, e i cimiteri periferici del siracusano, dove elementi qua-
li transenne, cancelli, dispositivi per il refrigerium sono stati rinve-
nuti in alcuni casi integri, come vedremo più avanti.

Le trasformazioni monumentali di età post-damasiana nella 
rotonda di Adelfia non dovevano essere estranee a Padre Fasola 
durante i sopralluoghi nella catacomba di San Giovanni, anche se 
di fatto nei suoi studi sul programma monumentale di Papa Dama-
so nei cimiteri romani non c’è traccia di riferimenti agli omologhi 
siracusani53.

“Sono finalmente in grado di inviarLe, per l’esame e per l’appro-
vazione, il preventivo di spesa per i lavori da effettuare nella nuova 
regione cimiteriale dell’ex Predio Maltese… Sono veramente ansioso 
di poter condurre in porto con sollecitudine i lavori di consolida-
mento delle gallerie sino ad oggi scoperte, in modo da essere posto 

51 Orsi 1896, pp. 352-353; Agnello 1953, pp. 90-97.
52 Sgarlata 1996, pp. 87-90.
53 Fasola 1986, pp. 178-196.
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Fig. 7 – San Giovanni, Regione meridionale, rotonde, restituzione 3D.

nella condizione di riprendere, dopo la fine di maggio, quelli di sca-
vo. Sono sempre più convinto, infatti, che la nuova regione appar-
tiene ad un cimitero ignoto, congiuntosi solo nel IV sec. inoltrato 
con quello di San Giovanni: potrebbero esserci quindi riservate gra-
devoli sorprese”54. Con queste parole Santi Luigi Agnello convinse 
Padre Fasola a iniziare una nuova stagione di interventi della Pon-
tificia Commissione di Archeologia Sacra nel cimitero comunitario 

54 Lettera di S. L. Agnello a P. Fasola del 31 marzo 1972 (ASD 114).
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del Predio Maltese a Siracusa55. Si trattava, in realtà, di un cimite-
ro, di stampo prettamente comunitario, posto dopo il muro Caval-
lari (realizzato da Francesco Saverio Cavallari nel 1872 per conte-
nere una frana e restituire alla catacomba di San Giovanni il suo 

55 I lavori iniziarono il 17 luglio 1972 non senza qualche perplessità da parte 
dell’ing. Santa Maria sui materiali da utilizzare per sostenere le gallerie franate, 
come rivela una lettera datata 7 agosto 1972 (ASD 114).

Fig. 8 – San Giovanni, Rotonda di Adelfia, arcosolio anonimo, re-
stituzione grafica.
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ultimo tratto), che è riemerso a intermittenza nel corso del Nove-
cento in una documentazione piuttosto frammentaria e tormenta-
ta ma, soprattutto, mai accompagnata da una vera e propria rela-
zione di scavo. Orsi aprì nel 1907 un capitolo piuttosto limitato di 
nuove ricerche56, documentando in pianta questo settore e segna-
lando, alla destra dell’acquedotto, «una rampa in salita con gradi-
ni» d’accesso «ad una galleria a fior di terra, che, secondo tutti gli 
indizi, mirava all’inesplorato cemetero di villa Landolina», ricor-
dando di aver fatto «sbarrare l’estremità della rampa con un soli-
do muraglione dopo il sesto gradino»57. Per Orsi fu subito chiaro 
come il sopraterra della nuova scoperta doveva corrispondere all’a-
rea compresa tra la proprietà Lo Curzio e la villa Landolina, area 
già nota agli antiquari siracusani del Settecento e del primo Otto-
cento58, che avevano segnalato la presenza di ipogei, e come la sca-
la rappresentasse un collegamento successivo tra la catacomba di 
San Giovanni e un nuovo cimitero, scavato ad un livello superiore, 
la cui scoperta definitiva veniva lasciata «agli archeologi dell’avve-
nire, forniti di più potenti mezzi pecuniari»59.

La “riscoperta” del cimitero del Predio Maltese non si deve però, 
come avrebbe voluto Orsi, ad una ripresa organizzata delle campa-
gne di scavo, quanto piuttosto ad un evento molto più doloroso e 
distruttivo che ha interessato e interessa ancora oggi i beni archeo-
logici: nel 1968 alcuni settori del cimitero vennero infatti intercettati 
dai lavori per l’innesto delle fondamenta dei palazzi di un comples-
so residenziale nell’area della villa Landolina. Nonostante il bloc-
co tempestivo, i mezzi meccanici avevano già scardinato e sven-
trato una serie di arcosoli polisomi, compromettendo irrimediabil-
mente quella che nelle relazioni successive sarebbe stata denomi-
nata come galleria C del cimitero60. Il progetto dei lavori, concepi-

56 Orsi 1907, p. 775.
57 Orsi 1909, p. 349; per la pianta v. ibid., p. 347, fig. 8, in cui viene segnala-

to l’unico lucernario non occluso del cimitero in esame.
58 V. in particolare il carteggio, datato 1810-1811, riprodotto nel Registro d’or-

dini e lettere per le antichità delle due valli Noto e Demone (ms. della Biblioteca 
Alagoniana di Siracusa, II, f. 612), nel quale Saverio Landolina, Regio Custode 
delle Antichità, comunicava di essersi impegnato a «scovrir le catacombe» nel-
l’area della villa di sua proprietà. Già a partire dalla seconda metà del Settecento 
gli ipogei erano stati localizzati e esplorati, cfr. Capodieci 1816, p. 23. La relazio-
ne dettagliata, in cui veniva fornita l’edizione di alcune epigrafi rinvenute all’in-
terno degli ipogei, si deve a Bernabò Brea 1947, pp. 189-191; cfr. Korhonen 2009-
10, pp. 121-124.

59 Orsi 1909, p. 348.
60 Gli interventi della Pontificia Commissione di Archeologia Sacra, eseguiti 

sotto la guida di Santi Luigi Agnello, furono realizzati più per arginare gli effetti 
della devastazione della struttura ipogea, e documentarne la condizione, che per 
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to da Agnello agli inizi degli anni Settanta, mirava quindi a conso-
lidare le parti del cimitero del Predio Maltese interessate da frane 
e crolli che, per vari motivi, non ultimi i lavori di edificazione dei 
palazzi soprastanti, avevano seriamente compromesso la conserva-
zione e la statica del sito.

Il viaggio a Siracusa di Padre Fasola, nei giorni 24-28 novem-
bre del 1972, è documentato da un diario puntuale dei sopralluo-
ghi, dal quale non sempre traspare una sintonia di intenti e solu-
zioni tra segretario e ispettore. Nel resoconto scritto della giornata 
siracusana del 25 novembre il primo boccia l’esecuzione dei lavori 
eseguiti al Predio Maltese sotto la direzione del secondo: “troppo 
cemento armato… quanto alla prosecuzione ho la netta impressio-
ne che sia impossibile. Il livello è troppo superficiale… si trovereb-
be poco o nulla e si creerebbero problemi statici gravissimi per le 
costruzioni già esistenti”. Il giorno successivo l’opinione di Padre 
Fasola trova una sintonia in quella espressa dal soprintendente Lui-
gi Bernabò Brea: “è contrario al lavoro al Predio Maltese”, scrive 
il segretario, convinto della necessità di “mascherare il cemento 
armato. Col tempo liberare tutta la catacomba”. Tutto si consuma 
in tre giorni dato che il sopralluogo del 27 novembre induce Fasola 
e Agnello a fermare i lavori, procedere ad un accurato rilievo del-
la zona per un eventuale scavo da iniziare non più partendo dalla 
catacomba di San Giovanni ma da quello che si poteva supporre 
essere l’ingresso originario, uno degli ipogei della Villa Landolina61. 
Il vantaggio sarebbe stato evidente in termini di trasporto agevola-
to del materiale di risulta dello scavo e anche di analisi dello stato 
di conservazione delle volte originarie degli arcosoli.

Le due campagne, promosse nel 2009 e nel 2010 dall’Ispetto-
rato per le catacombe dalla Sicilia Orientale, a distanza di più di 
trent’anni dalla prima, che aveva comunque restituito dati utili allo 
studio topografico e architettonico nonché ad un primo inquadra-
mento cronologico, si configurano come il primo scavo stratigrafico, 
corredato da un rilievo topografico, di alcuni settori delle gallerie A 
e B del cimitero del Predio Maltese. Gli interventi sono stati quin-
di mirati essenzialmente a chiarire alcuni nodi lasciati in sospeso 

approfondire le ricerche e chiarire il rapporto esistente tra il cimitero del Pre-
dio Maltese e i limitrofi ipogei della Villa Landolina, già dotati di una consisten-
te storia degli studi.

61 “Ho riflettuto molto sulla decisione che di comune accordo abbiamo preso 
circa la prosecuzione dei lavori al predio Maltese. La ritengo sempre di più sag-
gia e prudente. Faccia però fare il rilievo per l’eventuale lavoro di ricerca da par-
te della latomia di Villa Landolina” scrive Fasola ad Agnello due settimane dopo 
(Lettera del 12 dicembre 1972, ASD 114).
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dalle indagini condotte da Paolo Orsi e Santi Luigi Agnello62 e, al 
tempo stesso, ad avviare quello studio antropologico delle sepoltu-
re, ormai negato nei più noti e monumentali cimiteri comunitari 
di Siracusa, teatro delle esplorazioni orsiane e da più di un secolo 
privati dei contesti, che solo in rari casi è possibile ricostruire63.

Si è così deciso di aprire uno dei settori di scavo (fig. 9) in 
quest’area per comprendere il rapporto tra il cimitero del Predio 
Maltese ed il cimitero di San Giovanni; a tale scopo gli interven-
ti pianificati hanno previsto, tra l’altro, la rimozione dei primi sei 
gradini, realizzati negli anni Settanta e impostati sulla scala di col-
legamento tra i due cimiteri, rimozione che ha consentito di qua-
lificare le sepolture sottostanti come arcosoli polisomi, pertinenti 
all’estremità orientale del decumano del cimitero di San Giovanni, 
poi in buona parte demoliti per l’innesto della scala di collegamen-
to con il cimitero del Predio Maltese. La pianificazione del cimi-
tero sembra aver seguito, pur senza eguagliarne la monumentali-
tà, le dinamiche che hanno guidato la realizzazione del cimitero 
di San Giovanni64 ma, a differenza di questo, il nostro mantiene la 
matrice comunitaria, evidenziata dalla scelta esclusiva dell’arcoso-
lio a deposizione multipla, in associazione con le fosse pavimen-
tali, rinunciando a progetti più ambiziosi, connessi alla creazione 
di cubicula o al ricorso a particolari apparati decorativi, ad ecce-
zione dell’arcosolio posto all’incrocio tra le gallerie B e C, che pre-
senta sulle pareti interne una inusuale serie di pavoni in movimen-
to65. Lunghi tratti di muratura moderna, risalenti agli interventi di 
restauro condotti da Agnello66, quelli osteggiati da Fasola e Bernabò 
Brea, si localizzano in corrispondenza dell’incrocio tra le gallerie A 
e B dove, rimossa la frana segnalata da Orsi67, fu necessario rico-
struire le pareti crollate (angolo pareti S-E e S-O). Si sono presi in 
esame il tratto iniziale della galleria ortogonale A e i tratti media-
ni e terminali della galleria B, a S-E dell’unico pilastro moderno 
lungo la direttrice (fig. 10), ormai libera da quel consistente crol-
lo che aveva dissuaso Orsi dal continuare le sue esplorazioni nel 
1907. La galleria A, la cui conoscenza è attualmente limitata al 
moncone superstite, doveva proseguire, oltre un muro moderno di 
contenimento, fino all’ingresso originario al cimitero, aperto con 
tutta probabilità nella stessa latomia nella quale erano stati rica-

62 Orsi 1907 e 1909; Agnello 1975-76a e Agnello 1975-1976b.
63 La ricostruzione è limitata solo ai pochi casi in cui vengono segnalati, all’in-

terno delle relazioni, i materiali di corredo rinvenuti nelle singole tombe.
64 Sgarlata 2004, in part. pp. 53-54 e 67-68.
65 Ahlqvist 1995, pp. 196-198, fig. 41.
66 Agnello 1975-76b, pp. 29-36.
67 Orsi 1907, p. 775.
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Fig. 9 – Predio Maltese, Settore 2, area di scavo.

vati gli ingressi di alcuni degli ipogei privati della Villa Landolina 
(ora destinata al Museo Archeologico Regionale), nella stessa area 
che avrebbe ospitato ancora nell’Ottocento il cosiddetto “Cimitero 
dei Protestanti”, qualificato anche dalla tomba del poeta tedesco 
August von Platen68.

68 L’esito delle due ricognizioni effettuate nel sopraterra, rispettivamente nell’a-
rea del complesso di edifici siti in Ronco von Platen, la cui costruzione ha inter-
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La lettura del cimitero del Predio Maltese è stata fortemente 
pregiudicata dall’intensa attività edilizia soprastante, connessa con 
l’espansione di Siracusa a partire dagli anni Sessanta. C’è una noti-
zia contenuta nell’epistolario di quegli anni che attesta un conflitto 
sotterraneo tra Comune di Siracusa, una società edile, Soprinten-
denza e Pontificia Commissione sulla “pianificazione urbanistica” 
(si fa per dire) che avrebbe intercettato la limitrofa e più importan-
te catacomba di San Giovanni. Una lettera del 6 ottobre 1967 invia-
ta dall’ingegnere Leonardo Assennato69, alla cui attività di impren-
ditore si riconde la costruzione dei palazzi che hanno devastato il 
cimitero del Predio Maltese, indica chiaramente in pianta che la 
localizzazione originaria di due degli edifici del complesso edili-
zio di viale Teocrito, noto in città come “Assennato”, avrebbe inte-
ressato le due rotonde di Adelfia e dei Sarcofagi del complesso di 
San Giovanni. La lettera contiene in allegato la relazione tecnica 
della società Assennato dotata di una pianta in cui le strutture di 
fondazione di due fabbricati erano collocate all’interno delle due 

cettato le strutture del nostro cimitero, e l’area circostante la villa Landolina, cor-
rispondente alla depressione di un’antica latomia, ha consentito di localizzare uno 
sperone di roccia, risparmiato nel muro moderno, che potrebbe essere indizio del 
primitivo ingresso alla galleria A del cimitero del Predio Maltese. Cfr. Orsi 1909, 
p. 354, e Agnello 1975-76b, pp. 29-36.

69 Lettera dell’ing. Leonardo Assennato a Padre Antonio Ferrua (6 ottobre 
1967, ASD 113).

Fig. 10 – Palermo, Porta d’Ossuna, rilievi Torremuzza e Serradifalco.
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rotonde della Regione meridionale. La risposta negativa e allarma-
ta di P. Antonio Ferrua, allora segretario della PCAS, e il risoluto 
no del Soprintendente Luigi Bernabò Brea salvarono la catacomba 
di San Giovanni dalla devastazione che invece fu riservata al più 
vicino e meno significativo cimitero comunitario del Predio Malte-
se. Si scelse il male minore, come spesso avviene!

Nella tutela dei beni comuni, la storia di Siracusa è anche la 
storia di progetti falliti e condannati all’oblio. Ce n’è uno in par-
ticolare che avrebbe cambiato il volto della città, se il partito del 
cemento non avesse vinto. Il progetto si deve a Bernabò Brea, a 
Siracusa negli anni 1932-1973, ispirato da un’“archeologia della cit-
tà”, della quale ora avremmo raccolto quei frutti che scelte mio-
pi ci hanno negato. Immaginiamo quindi un Soprintendente che 
difenda la città dalla speculazione edilizia (sì, lo so, non dovrebbe 
essere difficile, ma dopo non è stato sempre così!) e che proponga 
di creare un unico parco archeologico (un Central Park Aretuseo), 
che abbracci tutti i siti dall’area del teatro alle latomie dei Cappuc-
cini. L’area del viale Teocrito, tra il Parco della Neapolis (l’unico 
andato in porto) e il Parco dei Cappuccini, racchiude il cuore del-
la Siracusa pagana e paleocristiana, la città visibile e la città invi-
sibile, nascosta nella fitta rete di cimiteri sotterranei, che si espan-
dono fino alla balza Acradina. Migliaia e migliaia di persone sep-
pellite, nei secoli della tarda antichità, dentro queste profonde cit-
tà dei morti, scavate nella roccia, in grado di colpire l’immagina-
rio collettivo, oggi come ieri, quando i viaggiatori del secondo Set-
tecento andavano in cerca dei “laberinti della morte”. E come non 
associare le battaglie di Luigi Bernabò Brea e Santi Luigi Agnel-
lo a quelle di Antonio Cederna a Roma contro il cemento previ-
sto nel futuro Parco della Via Appia? Mentre a Roma società civi-
le e stampa avrebbero bloccato nel 1955 la costruzione di uno Sta-
dio Olimpico sulla catacomba di San Callisto lungo la Via Appia, 
a Siracusa l’archeologia sotterranea avrebbe pagato il debito più 
pesante all’attività edilizia nel quartiere Acradina, a partire dal Col-
legio Santa Maria, che affondò nel ventre della più antica catacom-
ba della città, per continuare con le catacombe del Predio Malte-
se, Villa Maria, Santa Lucia, De Bonis e altri ipogei. Un patrimo-
nio monumentale che nessuno potrà più restituire a tutti noi, che 
pure ci ostiniamo a cercare le nostre radici nel passato. Dobbia-
mo riconoscere al Soprintendente Bernabò Brea una strenua resi-
stenza alla realizzazione di estesi comparti edilizi proprio sopra le 
più significative testimonianze del cristianesimo delle origini dopo 
Roma e l’episodio sopra citato ne è una conferma.
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L’attività dell’Ispettorato 
per le catacombe della Sicilia Occidentale

“La sfera d’azione di questa Pontificia Commissione di Archeo-
logia Sacra non è così vasta come il suo nome lascerebbe suppor-
re, ma è praticamente limitata alle catacombe. Perciò le chiese e 
altri monumenti di superficie dell’antichità cristiana non sono di 
nostra competenza. Di essi si occupano le Sovrintendenze (italia-
ne) ai Monumenti ed alle Antichità, con possibilità di qualche ami-
chevole intervento da parte della Pontificia Commissione di Arte 
Sacra. Nella Sicilia occidentale di catacombe considerate monumen-
ti ce ne sono solamente due: quella di Porta Ossuna in Palermo e 
quella detta di “Fragapane” in Agrigento presso le mura meridio-
nali. Ambedue però sono di scarso valore: la prima completamente 
spoglia e l’altra di piccole dimensioni. Per questo motivo e per le 
complicazioni che un eventuale trapasso comporterebbe, esse non 
sono state nemmeno prese in considerazione dalla nostra Commis-
sione e dipendono dalle Sovrintendenze. Non avendo quindi alcuna 
catacomba da tutelare, non sembra che la P. C. possa nominare un 
suo Ispettore”. Le parole del presidente della PCAS, Mons. Genna-
ro Verolino, contenute in una lettera del 26 aprile 1982, sembrano 
tranciare di netto la richiesta avanzata dal Sua Eminenza il Cardi-
nale di Palermo, Salvatore Pappalardo70 ma fanno già intuire come 
la questione non fosse destinata a concludersi in questo modo. A 
differenza di quanto fosse avvenuto per altre aree, infatti, l’Ispetto-
rato della Sicilia Orientale non nasce su sollecitazioni interne alla 
Pontificia Commissione di Archeologia Sacra ma da input esclusi-
vamente territoriali. Lo prova senza equivoci la lettera di risposta 
inviata il 29 giugno del 1982 dal Cardinale di Palermo Salvatore 
Pappalardo a Mons. Gennaro Verolino: “La Regione Siciliana insiste 
perché cotesta Commissione prenda in considerazione la questione 
del trasferimento della S. Sede della competenza circa le catacom-
be della Sicilia Occidentale. Atteso il fatto che l’Assessorato com-
petente mi trasmette un elenco piuttosto rilevante, mi permetto di 
insistere anche io affinché tale trasferimento avvenga”71. La rispo-
sta del presidente Verolino è piuttosto tardiva (12 ottobre 1982) e 
riflette l’esito di una discussione interna alla PCAS piuttosto lunga: 
“mi onoro significarLe che non ho mancato di esaminare con la 
dovuta attenzione l’incartamento rimessomi. Ne ho parlato anche 

70 Lettera di Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Gennaro Verolino a Sua Em.za il Car-
dinale Salvatore Pappalardo (26 aprile 1982, ASD 113).

71 Lettera di Sua Em.za il Cardinale Salvatore Pappalardo a Sua Ecc.za Rev.ma 
Mons. Gennaro Verolino (29 giugno 1982, ASD 113).
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col Rev.do P. Umberto Fasola, Segretario della Commissione, e ci 
siamo trovati d’accordo che, stante la delicatezza della questione 
(limiti della nostra competenza) convenga trattarla in una adunan-
za plenaria della Commissione”72. Il 15 dicembre il presidente Vero-
lino comunica al Cardinale Pappalardo l’esito dell’adunanza della 
Commissione: “l’argomento è stato oggetto di approfondito esame 
da parte dei Commissari. Alla fine han convenuto tutti sull’oppor-
tunità di inviare sul posto il Segretario della Commissione, Rev.do 
Padre Umberto Fasola barnabita, perché prenda visione dello stato 
delle cose, parli con Vostra Eminenza sulle difficoltà o dubbi ancora 
esistenti e riferisca poi alla Commissione”73. Due mesi dopo Padre 
Fasola organizza il suo viaggio a Palermo, facendo seguito alla deci-
sione presa durante l’adunanza della Commissione, con l’obiettivo 
di comprendere la “situazione dei monumenti paleocristiani della 
Sicilia occidentale” e verificare la veridicità del corposo elenco di 
siti incluso nel “verbale della riunione dell’Istituto di Studi Bizan-
tini e Neoellenici” che il Cardinale Pappalardo aveva trasmesso al 
Presidente Verolino74. Il sopralluogo a Palermo e la condizione del-
le catacombe della Sicilia occidentale invita Fasola a prendere tem-
po e a coinvolgere nuovamente tutti i membri della Pontificia Com-
missione per la decisione finale75. Il 17 maggio 1983 l’intenso lavo-
ro diplomatico sotterraneo raccoglie i suoi frutti e il Cardinale Pap-
palardo ottiene quanto richiesto con non poca insistenza: la Ponti-
ficia Commissione di Archeologia Sacra istituisce l’Ispettorato per 
le catacombe della Sicilia Occidentale e questo avviene nonostan-
te che i commissari avessero “espresso la loro convinzione che le 
catacombe in grado di essere effettivamente assunte dalla nostra 
Commissione sono poche”. Il successo del Cardinale di Palermo è 
conclamato: non solo si nomina un nuovo ispettore ma si decide di 
affidare a Mons. Crispino Valenziano il ruolo di commissario cor-
rispondente per i monumenti paleocristiani di tutta l’isola. Vero-
lino rassicura Pappalardo: “il lavoro effettivo di ispezione dei luo-
ghi, di controllo di eventuali lavori, ecc. sarebbe svolto da Mons. 
Rocco analogamente a quanto fa il prof. Luigi Agnello per la Sici-

72 Lettera di Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Gennaro Verolino a Sua Em.za il Car-
dinale Salvatore Pappalardo (12 ottobre 1982, ASD 113).

73 Lettera di Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Gennaro Verolino a Sua Em.za il Car-
dinale Salvatore Pappalardo (15 dicembre 1982, ASD 113).

74 Lettera di Rev.do Padre Fasola a Sua Em.za il Cardinale Pappalardo (25 
febbraio 1983, ASD 114). Il “Verbale provvisorio del Gruppo permanente per l’Ar-
cheologia relativo alla riunione integrata del 28 marzo 1981” è contenuto in ASD 
113/2.

75 Lettera di Rev.do Padre Fasola a Sua Em.za il Cardinale Pappalardo (18 
marzo 1983, ASD 113).
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lia Orientale”76. L’ultima lettera contiene l’elenco dei cinque cimi-
teri sotterranei presi in consegna dalla Commissione e riconosciu-
ti come riconducibili alla giurisdizione della PCAS: 1. catacomba 
di Porta d’Ossuna a Palermo; 2. catacomba di San Michele Arcan-
gelo, detta anche Casa Professa, a Palermo; 3. catacomba di Vil-
la Grazia a Carini; 4. ipogei di Marsala; 5. catacomba Fragapane 
ad Agrigento. Il 21 gennaio 1984 il cardinale di Palermo è “in gra-
do di poter rispondere al … foglio del 17 maggio 1983, avendomi 
dato l’Assessorato Regionale ai Beni Culturali risposta positiva sul-
l’affidamento alla disponibilità alla Santa Sede delle Catacombe di 
Palermo e di Carini… Ciò premesso si ritiene opportuno che, nel-
l’interesse comune, venga stipulato apposito atto tra questo Asses-
sorato e la Pontificia Commissione di Archeologia Sacra…quanto 
alle nomine, sono in tutto d’accordo con l’ipotesi prospettata da P. 
Fasola e dall’Ing. Santa Maria”77.

Gli anni successivi saranno interamente dedicati ai passag-
gi necessari ad assicurare l’affidamento delle catacombe di Paler-
mo e Carini alla gestione vaticana che rivelano come il rapporto 
tra la Pontificia Commissione e l’amministrazione dei beni cultu-
rali della Regione Siciliana fosse difficile e come nel tempo, piut-
tosto che migliorare, si sarebbe complicato. Non è un caso che un 
uomo concreto come il segretario Fasola, in una lettera indirizzata 
a Mons. Rocco nel 1985, abbia ad un certo punto perso la pazienza, 
dichiarando: “Non riesco a capire quali difficoltà possano esserci. 
La nostra Commissione è pronta a spendere varie decine di milioni 
per sistemare il monumento, questo è in uno stato pietoso e con-
tinua a riempirsi di immondezze. Spieghi, per favore Monsigno-
re, ai responsabili delle varie amministrazioni da cui pare dipen-
da la decisione, che non si tratta di una cessione di proprietà. La 
Santa Sede verrà solo ad avere la disponibilità, ma con il vantag-
gio per dette amministrazioni di un alleggerimento di spese e di 
responsabilità” e denunciando “l’inspiegabile lentezza delle ammi-
nistrazioni siciliane che per prime si sono mosse (ben tre anni fa) 
ad offrire al Vaticano addirittura una quantità indebita di monu-
menti”78. Le conflittualità, più o meno latenti, non si smorzeranno 
se ancora nel 1987, nell’imminenza di una nuova nomina al ruolo 
di ispettore per le catacombe della Sicilia Occidentale, il Cardina-

76 Lettera di Sua Ecc.za Mons. Gennaro Verolino a Sua Em.za il Cardinale 
Salvatore Pappalardo (lettera del 17 maggio 1983, ASD 113).

77 Lettera di Sua Em.za il Cardinale Salvatore Pappalardo a Sua Ecc.za Rev.ma 
Mons. Gennaro Verolino (21 gennaio 1984, ASD 113).

78 Lettera di Rev.do Padre Fasola a Rev.do Mons. Rocco (28 luglio 1985, ASD 
113).



596	 MARIARITA SGARLATA

le Pappalardo chiederà a Padre Fasola di specificargli “quali siano 
le incombenze di detto Ispettore e le materie delle quali dovrebbe 
occuparsi nell’ambito della sua competenza”79. Evidentemente la 
nuova nomina (il ruolo poi sarà affidato ad Amedeo Tullio) aveva 
messo in allarme il Cardinale di Palermo tanto da indurre il segre-
tario della PCAS a precisare gli ambiti nei quali si sarebbe mos-
so il nuovo ispettore, ottenendo da Pappalardo un risposta fumosa 
che rimandava ad un colloquio privato in merito a lavori da ese-
guire nella catacomba di Porta d’Ossuna80 (fig. 10).

Tornando ai temi della tutela, fruizione e valorizzazione del 
patrimonio archeologico sotterraneo del cristianesimo delle origi-
ni, appare evidente come la richiesta di precisazioni e altri dubbi 
che affiorano nelle lettere degli interlocutori palermitani accompa-
gnerà negli anni il controverso e sospettoso rapporto tra gli atto-
ri della gestione delle catacombe della Sicilia occidentale come di 
quelle, numericamente più rilevanti, della Sicilia orientale. Curia, 
Assessorato dei beni culturali della Regione Siciliana e Pontificia 
Commissione di Archeologia Sacra non smetteranno di guardar-
si con diffidenza e a grandi stagioni di distensione nei rapporti si 
avvicenderanno stagioni di scontri e apertura di contenziosi sulla 
giurisdizione delle catacombe. Ciò investirà, in particolare, i cimite-
ri cristiani del territorio mentre, dagli anni Novanta in poi, il ruo-
lo della Pontificia Commissione di Archeologia Sacra sarà unani-
memente riconosciuto e mai messo in discussione nei grandi cen-
tri come Siracusa e Palermo. Diverso invece si configurerà il desti-
no di quel grande arcipelago di cimiteri cristiani delle aree rura-
li della Sicilia, sia orientale che occidentale, dove agiranno indiffe-
rentemente ispettori della Pontificia Commissione e funzionari del-
le Soprintendenze siciliane che condurranno scavi e indagini spes-
so in assenza di collegamento con i responsabili dell’Ente Vatica-
no preposto alla giurisdizione dei monumenti sotterranei cristiani.

È una terra di nessuno in cui l’assenza di una gestione forte e 
centralizzata e l’immobilismo attendista hanno condannato molti di 
questi cimiteri ad una lenta e inesorabile distruzione nonché all’oblio 
nella memoria collettiva dei piccoli centri di appartenenza.

79 Lettera di Sua Em.za il Cardinale Salvatore Pappalardo a Rev.mo Padre 
Fasola (30 luglio 1987, ASD 113).

80 Lettera di Padre Fasola a Sua Em.za il Cardinale Pappalardo (2 settembre 
1987, ASD 113). La risposta del Cardinale Pappalardo è datata 6 ottobre 1987 
(ASD 113): “non c’è difficoltà per quanto riguarda la necessaria ripulitura; si potrà 
trovare una impresa che la eseguisca. Non così, invece, per quel che concerne la 
Direzione e la gestione”.
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I cimiteri cristiani del territorio 
nel “Regno delle Due Sicilie”

Il “Regno delle Due Sicilie” è ovviamente un modo ironico per 
indicare la giurisdizione separata del patrimonio sotterraneo cristia-
no così come sancita dalla nascita, a distanza di anni dal primo, 
del secondo Ispettorato della Pontificia Commissione di Archeolo-
gia Sacra. Mentre è vero che la duplicazione palermitana ha favo-
rito la tutela e la valorizzazione delle catacombe di Porta d’Ossu-
na e di Villagrazia di Carini, è altrettanto vero che lo sdoppiamen-
to, dovuto più a sollecitazioni politiche che a ragioni scientifiche 
(e di questo credo ne fosse consapevole lo stesso Fasola) non ha 
comunque inciso sul rafforzamento del raggio di azione della Pon-
tificia Commissione nelle aree rurali delle Due Sicilie, in partico-
lare in quella orientale. Un breve accenno, in questa sede, merita-
no almeno alcuni dei cimiteri rurali oggetto di studi e solo timida-
mente interessati da interventi diretti della Pontificia Commissione. 
Nell’attività svolta da Padre Fasola nella Sicilia orientale si registra 
un unico sopralluogo nei cimiteri cristiani di Monachella ad Augu-
sta e di Manomozza a Priolo (entrambi nella provincia di Siracu-
sa), su cui tornerò a breve. È questo il campo in cui si sono con-
centrate le ricerche di Führer, Orsi, che avevano definito di natura 
particolare i complessi sepolcrali scavati nel suburbio e nel terri-
torio siracusano81, riservando un’attenta analisi alle varianti dell’as-
setto topografico e alle soluzioni riservate alle sepolture monumen-
tali. Possiamo affermare, senza ombra di dubbio, che la questio-
ne dell’origine dei sepolcri a baldacchino, così diffusi nei cimite-
ri rurali, così episodici a Siracusa, nasce proprio nelle pagine di 
Führer e Schultze82.

Dal punto di vista tipologico in questi cimiteri si registrano 
schemi e forme di seppellimento per alcuni versi lontani dai model-
li urbani; a differenza di quanto accade nella letteratura, in real-
tà più che di catacombe dovremmo parlare di ipogei, perché nel 
maggior numero dei casi si tratta di cimiteri di piccole dimensio-
ni, caratterizzati da un unico vano o due uniti da un breve corri-
doio, lungo le cui pareti vengono tagliati arcosoli, spesso monoso-
mi, e al cui centro troneggiano uno o più sarcofagi monumenta-
li scavati nella roccia, sormontati in alcuni casi da una copertura 
a tegurium. Nelle necropoli rupestri sono caratteristiche le tombe 
ad arcosolio sub divo, per lo più monosome, a volte isolate, a vol-
te a gruppo. Da Kaukana (contrade Pirrera, Grassullo, Recucco) a 

81 Führer, Schultze 1907, p. 81.
82 Führer, Schultze 1907, pp. 59-60; passim a partire da p. 90.
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83 Cfr. Fiocchi Nicolai 1988, pp. 8-12.
84 Orsi 1942, p. 34.
85 Fuhrer, Schultze 1907, pp. 144-155.
86 Orsi 1942, pp. 68-73; v. infra, pp. 106-132.
87 V. infra, pp. 102-103, fig. 38.
88 Agnello 1955, pp. 201-222.
89 Agnello 1955, pp. 201-222, 221-222.

Comiso (Cava Porcara, Monte Racello e lungo l’Ippari), da Ragusa 
(Cava Celone, S. Leonardo o Annunziata, Gisternazza, Trabacche e 
gli ipogei minori di Buttino-Centopozzi) a Modica (contrada Pen-
ninello-Malvagia, Michelica, Treppiedi, Cava Martorina, Scorrione) 
fino ad arrivare a Cava Ispica e alle testimonianze della Larderia, 
di S. Marco e di Camposanto, l’intera area è costellata da cimiteri 
sub divo e sotterranei, scavati nel pendio della catena degli Iblei e, 
come tali, dotati di ingressi che raramente ricorrono all’uso di sca-
le83. In alcuni casi si registra una totale assenza di lucerne e sim-
boli specifici cristiani segnalata già dall’Orsi84 e che è poi la ragio-
ne principale che ha reso spesso questi cimiteri un limbo nel rap-
porto tra Vaticano e istituti periferici dell’Assessorato regionale. Ad 
Akrai nel complesso dell’Intagliatella, ricavato nelle latomie del tea-
tro greco85, sono state sperimentate soluzioni architettoniche non 
dissimili da quelle dei cimiteri rurali ma all’interno di una orga-
nizzazione dello spazio più vicina agli impianti delle catacombe di 
Siracusa. Sempre sul tracciato della via selinuntina insiste il grup-
po dei cimiteri che servivano la comunità di Canicattini Bagni, già 
interessati dagli scavi di Paolo Orsi e documentati più dettagliata-
mente nei suoi taccuini inediti. Führer mostra di conoscerli mol-
to bene: nel feudo S. Alfano, nel vallone Scagato, nelle contrade 
Cugno Martino, Cozzo Guardiole e S. Elania sono rappresentate 
le tipologie più tradizionali delle sepolture sub divo e ipogee, tra 
cui fosse campanate e gli immancabili sepolcri a tegurium, a volte 
destinati a due o tre defunti86. Nei cimiteri di Santolio, San Gio-
vannello e Cugno Martino merita di essere segnalata una specifici-
tà, presente altrove, che consiste nello scavo lungo le pareti di un 
numero considerevole di tombe a forno, alle quali Führer impose 
l’etichetta “di tipo siculo”, perché il loro taglio ricordava molto da 
vicino quello delle tombe preistoriche87. Di questi cimiteri, come 
degli altri disseminati lungo l’altipiano ibleo, la letteratura succes-
siva si è chiesta se, in assenza di reperti archeologici, fosse possi-
bile stabilire l’esistenza di un “sincronismo costruttivo”88 tra i cimi-
teri sotterranei e i cimiteri sub divo, concludendo che la cronolo-
gia postcostantiniana di catacombe e ipogei era condivisa da alcu-
ne sepolture subdiali, che proseguivano a volte oltre le strutture 
sotterranee fino al IX sec.89.
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90 Basile 1989, pp. 21-51; 1994, pp. 1315-1355.
91 Orsi 1903, p. 429; 1906, pp. 185-198, 218-235, 357-358.
92 Tra le varianti di questo tipo di sepoltura si segnala Cavallaro 2005, pp. 

177-186. Rimando al mio contributo sull’argomento in corso di stampa negli Atti 
dell’XI Congresso Internazionale di Archeologia Cristiana (Utrecht-Nijmegen, 1-8 
luglio 2018).

93 Per i cimiteri di Riuzzo e Cava delle Porcherie v. Führer, Schultze 1907, 
pp. 60-68, fig. 23, e pp. 71-83. A Cava delle Porcherie, in particolare, la difficol-
tà di accesso al cimitero ha garantito la sopravvivenza della serie dei sepolcri a 
baldacchino, il cui leggero dislivello crea un singolare effetto ascensionale. Per i 
cimiteri di Molinello e Scrivilleri v. Orsi 1902, pp. 420-434, e Bommara 2005, pp. 
119-124. Gli ipogei di cava Scrivilleri condividono la stessa tipologia degli altri 
disseminati lungo tutto l’altipiano ibleo; si tratta di sepolcreti ricavati all’interno 
del costone roccioso con accesso diretto, non mediato da scale, e con una preva-
lenza del tipo ad arcosolio ricavato nelle pareti laterali e del tipo a tegurium in 
posizione centrale.

94 Diario di viaggio a Siracusa di Padre Fasola (27 novembre 1972, ASD 114).
95 Fasola 2006, s.v., col. 1023.

Prima di arrivare a Priolo, sulla costa, meritano di essere ricor-
date le testimonianze localizzate a Nord-Ovest di questo centro, a 
Sortino, in contrada Lardia, che, oltre alla varietà tipologica, han-
no restituito una quantità notevole di materiali cristiani90, teatro di 
scavi condotti esclusivamente dalla Soprintendenza archeologica di 
Siracusa. I cimiteri di Priolo91 anticipano tutta una serie di testi-
monianze funerarie, riferibili a periodi postcostantiniani, disloca-
te nel territorio compreso tra Siracusa e Augusta e caratterizzate 
spesso da un unico motivo firma: il sepolcro a baldacchino92. Oltre 
ai due ipogei di Riuzzo si registrano il cimitero collettivo di Cava 
delle Porcherie, che Orsi ascrive al cosiddetto “gruppo meridiona-
le” dell’area di Priolo, la cava Scrivilleri e Molinello93. Nel diario del 
viaggio siciliano del 1972 compiuto da Fasola è inclusa una gior-
nata dedicata al sopralluogo nei cimiteri di Manomozza a Priolo e 
Monachella ad Augusta94 (figg. 11-12). La sensazione che si coglie 
nelle parole del segretario è di consapevolezza delle difficoltà gestio-
nali dei cimiteri rurali siciliani, malgrado il loro indubbio valore 
scientifico. Ai sepolcri a baldacchino di Malta e della Sicilia orien-
tale Fasola riserva un brevissimo accenno nella voce “Cimitero” del 
Dizionario Patristico e di Antichità Cristiane95.

Proprio lo studio del territorio priolese, a Nord di Siracusa, ha 
offerto successivamente nuovi contributi alla comprensione della 
diffusione del cristianesimo nella Sicilia orientale perché si avva-
le dei due indicatori principali della presenza di insediamenti: per 
le aree di culto, della basilica di S. Foca e, per i luoghi di sepol-
tura, dei cimiteri di Manomozza e Riuzzo, che forse sarebbe più 
corretto definire ipogei, entrambi riferibili ad un periodo compre-
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so tra il tardo IV e il pieno V sec. Dal 2001 il cimitero di Mano-
mozza è stato sottoposto ad una serie di interventi dell’Ispettorato 
per le catacombe della Sicilia Orientale, mirati ad un risanamen-
to complessivo e all’esigenza di rendere fruibile una delle testimo-
nianze più significative della diffusione del cristianesimo nel ter-
ritorio. Ai primi lavori di sgombero di una discarica abusiva e di 
bonifica dell’area circostante il monumento si è passati negli anni 
2006-2007, attraverso alcuni tentativi di illuminazione esterna, fal-
liti perché costantemente interessati da atti di vandalismo, ad un 
progetto complessivo di valorizzazione dell’area.

Uno sguardo oltre Roma ci aiuta a capire come in tutti i cam-
pi fare sistema richieda spesso sforzi e la rinuncia a personalismi, 
che governano oggi più che mai il rapporto tra le diverse istitu-
zioni e la gestione dei beni comuni. Umberto Maria Fasola e San-
ti Luigi Agnello, pur nelle difficoltà incontrate durante i rispettivi 
mandati, da segretario della Pontificia Commissione l’uno, da ispet-
tore per le catacombe della Sicilia Orientale l’altro, hanno dimo-
strato di sapere interagire e superare quel modello “ostativo” che 
ha finito per indebolire i risultati stessi della ricerca archeologica, 
soprattutto in Sicilia. E così, tra ostruzionismi e steccati istituzio-
nali, sono riusciti a superare l’eterna conflittualità tra Soprinten-
denze, Università, Curie arcivescovili, Pontificia Commissione che 
hanno finito, soprattutto nei territori, per contendersi i ruoli e limi-

Fig. 11 – Priolo Gargallo Cimitero di Manomozza, sala dei baldacchini.
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tare le une il campo delle altre, in un continuo clima di rivendica-
zioni sulle competenze e sugli ambiti professionali, consolidate da 
una burocrazia sorda a istanze di accelerazione e rinnovamento.

Paolo Orsi era molto lontano da tutto questo e Giuseppe Agnel-
lo lo avrebbe seguito a breve nella stessa impostazione aperta del-
la ricerca archeologica. A partire dai suoi primi passi da diretto-
re del Museo Archeologico di Siracusa, Orsi rivela un profilo sor-
prendentemente moderno nel panorama dell’epoca, il passaggio tra 
due secoli, l’Ottocento e il Novecento. Nessuno steccato istituzio-
nale e ostruzionismo ma grande apertura verso chi voleva condi-
videre ricerche e risultati, e magari veniva pure da lontano. È così 
che al tedesco Joseph Führer non venne negato alcun accesso ai 
siti archeologici, ai materiali e alle epigrafi rinvenuti nelle campa-

Fig. 12 – Augusta, Catacomba del Molinello.
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gne di scavo condotte da Orsi nei cimiteri cristiani di Siracusa e 
del territorio della Sicilia sud-orientale. Tutto andava naturalmente 
nella direzione di un lavoro congiunto, l’uno, quello di Orsi, desti-
nato all’esplorazione, alla documentazione analitica e alla cataloga-
zione dei rinvenimenti, l’altro, legato all’impegno di Führer, orien-
tato alla sintesi e alla stesura di volumi di respiro generale. E non 
è certo un caso che la loro capacità di fare sistema ci abbia restitu-
ito la pagina più significativa degli studi sull’archeologia funeraria 
del primo cristianesimo in Sicilia, ancora oggi insuperata a distan-
za di più di un secolo. Un caso unico e paradigmatico di come si 
possano orientare le proprie vocazioni scientifiche verso obietti-
vi altri e alti. Tutto questo accadeva tra la fine dell’Ottocento e gli 
inizi del Novecento quando era inimmaginabile l’attuale control-
lo della politica sull’amministrazione dei beni culturali. La lettura 
del carteggio custodito nell’Archivio Storico dei Documenti della 
Pontificia Commissione di Archeologia Sacra è uno spaccato fede-
le di un periodo, incluso tra la fine degli anni Sessanta e gli inizi 
degli anni Novanta, in cui si possono cogliere già i primi segni di 
un deterioramento dei rapporti tra le diverse amministrazioni in 
tema di tutela e conservazione dei beni comuni.
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